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Introduzione

La pernice bianca alpina Lagopus mutus helveticus 
(Thienemann, 1829) è un tetraonide la cui distribuzio-
ne, con areali talvolta frammentati, interessa tutto l’arco 
alpino (De Franceschi 1992; Favaron et al. 2006). Le 
popolazioni di questa specie sono in forte contrazione 
in tutto l’areale di distribuzione (Brichetti & Fra-
casso 2004; Storch 2006; Zohmann & Wöss 2007; 
Revermann et al. 2012). Le ragioni di tale declino sono 
verosimilmente connesse all’aumento delle temperature 
medie ed alla conseguente alterazione dell’habitat (Re-
vermann et al. 2012) e ad un aumento della fruizione 
antropica in ambito alpino (Zohmann & Wöss 2008). 
Conseguentemente alla fragilità ed all’isolamento delle 

popolazioni, L. m. helveticus è inserita nell’Allegato I 
della Direttiva 2009/147/CE ed è considerata specie 
vulnerabile secondo la lista rossa degli uccelli nidifi-
canti in Italia (Peronace et al. 2012).

La popolazione italiana di questa specie è stimata in 
10000-16000 individui (Birdlife International 2004; 
Brichetti & Fracasso 2004; Peronace et al. 2012). 

A livello regionale la specie è stanziale e nidificante 
(Parodi 2006), tuttavia il quadro conoscitivo attuale 
relativo alla distribuzione ed alla consistenza delle 
popolazioni di quest’entità non è del tutto completo ed 
aggiornato; stime relative agli anni ’80, derivate preva-
lentemente da fonti di origine venatoria, indicavano 
la presenza di 1250-1500 individui alla fine dell’estate 
(Mattedi 1989); secondo De Franceschi (1996) 
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all’inizio degli anni ’90 nel territorio regionale erano 
presenti 300-400 coppie in primavera e 1000-1200 
individui alla fine dell’estate; sempre lo stesso Autore 
stima la popolazione regionale alla metà degli anni ’90 
in 650-900 individui alla fine dell’estate (De France-
schi 1997). Secondo Perco (1998) la popolazione di L. 
m. helveticus alla fine dell’estate del 1995 era di 550-750 
soggetti. Dati successivi, riferiti ad alcuni ambiti del 
territorio regionale, portano a stimare la presenza di 
40-50 coppie per l’intera provincia di Pordenone (Pa-
rodi 2004) e di 6 coppie certe e 14 probabili per il Parco 
delle Prealpi Giulie (Genero 2007). Rassati (2009), 
sulla base di indagini effettuate in 4 zone campione (2 
nelle Alpi Carniche e 2 nelle Alpi Giulie), individua 
una densità primaverile media di maschi singoli pari a 
0,71/100 ha e di coppie pari a 1,82/100 ha. In un recente 
lavoro (Borgo & Mattedi 2011) condotto sulla base 
di dati raccolti in un’area campione del Parco Naturale 
Dolomiti Friulane e di estrapolazioni effettuate con 
l’ausilio di modelli d’idoneità ambientale, la consistenza 
della popolazione regionale viene stimata in 157 maschi 
all’inizio della primavera, con una densità pari a 1,29 
maschi/100 ha di superficie vocata. Per quanto concerne 
la ZPS IT3321001 denominata “Alpi Carniche” la stima 

della popolazione è di 21(18-37) maschi territoriali con 
una densità pari a 1,14 maschi /100 ha (De Luca, 2012). 
In tutti i lavori citati viene evidenziato il declino della 
specie anche a livello regionale.

Il Parco Naturale Regionale delle Prealpi Giulie (fig. 
1) si estende su di una superficie pari a 9404,42 ha 
interessando parte delle Alpi e Prealpi Giulie ed è per 
buona parte sovrapposto alla ZSC IT3320012 “Prealpi 
Giulie Settentrionali” ed alla ZPS IT3321002 “Alpi 
Giulie”. Esso rappresenta, assieme alle Dolomiti friulane 
ed alle Alpi Carniche settentrionali, uno degli ultimi 
ambiti in Regione potenzialmente idonei alla presenza 
di L. m. helveticus (Borgo & Mattedi 2011; De Luca 
2012). Tale area riveste un ruolo significativo per la 
conservazione della specie e risulta quindi indispen-
sabile disporre di adeguate informazioni di carattere 
distributivo e di indicatori in grado di definirne lo status 
attuale e di misurarne l’evoluzione futura. Lo scopo di 
questo lavoro è quindi quello di fornire una stima della 
popolazione presente ed una sintesi cartografico-distri-
butiva per l’area, di individuare attraverso l’utilizzo di 
modelli d’idoneità ambientale le aree maggiormente 
significative per la conservazione della specie nell’am-
bito del Parco.

Fig. 1 - Area di studio.
 - Study area.
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Materiali e metodi

Il monitoraggio di L. m. helveticus presenta aspetti 
complessi legati alla necessità di raggiungere aree im-
pervie, talvolta pericolose e spesso fortemente innevate, 
prima del sorgere del sole. Al fine di raccogliere infor-
mazioni di carattere distributivo relative a quest’entità 
nell’area del Parco Naturale delle Prealpi Giulie, nel 
periodo compreso tra aprile e luglio 2015 sono stati 
condotti dei monitoraggi specifici. Per ottimizzare le 
limitate risorse umane disponibili e lo sforzo d’indagine, 
si è scelto di procedere con una selezione dell’area di 
studio, operando con metodi statistici stratificati (Bibby 
et al. 2000). La scelta delle aree da indagare è stata fatta 
utilizzando le conoscenze distributive dell’area, ricavate 
da dati pregressi (Genero 2007), da informazioni re-
centi relative alla specie sul territorio regionale (Borgo 
& Mattedi 2011; De Luca 2012) e da informazioni 
raccolte presso ornitologi esperti e personale operante 
nel Parco. Considerando il fatto che nella Regione, nel 
periodo primaverile, i maschi cantori non vengono 
osservati a quote inferiori ai 1900 - 2000 metri (Borgo 
& Mattedi 2011; De Luca 2012), è stata effettuata 
una prima stratificazione atta a selezionare le aree 
potenzialmente idonee, poste al di sopra di tale limite 

altitudinale. Allo strato ottenuto è stata sovrapposta 
la griglia ETRS89 LAEA, attualmente proposta dalla 
Comunità Europea per la raccolta e georeferenziazione 
delle informazioni relative alla specie d’interesse co-
munitario (http://www.eea.europa.eu/data-and-maps), 
con maglie di 1 km di lato e successivamente sono state 
selezionate le maglie intersecanti le aree potenzialmente 
idonee. In un secondo momento sono state eliminate 
le maglie con incluse porzioni non sufficienti di aree 
idonee (< 2000 m2), ottenendo uno strato contenente 
complessivamente 20 maglie potenzialmente idonee alla 
presenza della specie. Il passo seguente è stato quello di 
individuare tra queste le maglie più facilmente raggiun-
gibili sovrapponendo la rete di sentieri presente (dati 
desunti da IRDAT FVG); sono quindi state selezionate 
12 maglie (60% del totale) in cui fare i monitoraggi. In 
fig. 2 è riassunto il processo logico utilizzato per l’indi-
viduazione delle aree oggetto di monitoraggio.

Ciascuna maglia è stata visitata 2 volte nel periodo 
tra inizio aprile e metà luglio, nel lasso di tempo con-
siderato (2015). L’obiettivo principale di queste uscite è 
stato quello di individuare i maschi cantori secondo le 
metodologie d’indagine comunemente utilizzate, basate 
essenzialmente sull’ascolto nelle ore antecedenti ed im-
mediatamente successive all’alba e l’osservazione diretta 

Fig. 2 - Selezione dell’area di monitoraggio.
 - Selection of the survey area.
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degli individui presenti, affiancate nelle ore successive a 
stimolazioni acustiche da punti posti a distanza di 300 
metri l’uno dall’altro (Scherini et al. 2003; Favaron et 
al. 2006; Zohmann & Wöss 2008; Marty & Mossoll 
- Torres 2010; De Luca 2012; Revermann et al. 2012). 
Sono inoltre stati raccolti dati relativi a maschi in atteg-
giamento di difesa del nido (Scherini et al. 2003). Il 
numero di maschi presenti in una maglia è stato ricavato 
in base alla media dei maschi cantori o in difesa del nido 
osservati nel corso delle uscite. I dati raccolti con questa 
metodologia sono stati elaborati per produrre la stima 
del numero di maschi nell’area del Parco. 

Per stimare il numero di maschi presenti nel Parco (N) 
si è proceduto come proposto da Bibby et al. (2000):

dove
n = numero di maschi censiti
A = numero totale delle maglie potenzialmente idonee 
alla presenza della specie
a = numero delle maglie monitorate

 
L’intervallo di confidenza della stima è stato calcolato 

come segue:

limite superiore:
 n + (M + 1.96 · errore standard) · (A - a)
limite inferiore: 
 n - (M + 1.96 · errore standard) · (A - a)

dove per M si intende il valore medio del numero di 
maschi per maglia monitorata.

Ciascun dato è stato georiferito e riportato alla griglia 
di 1x1 km ETRS89 - LAEA. I dati raccolti sono stati poi 
sovrapposti a strati informativi specifici per ricavare 
alcune informazioni stazionali, quali quota, esposizio-
ne, pendenza, ed alla carta degli habitat elaborata per 
il Piano di Gestione del sito www. regione.fvg.it). La 
cartografia degli habitat segue la legenda del Manuale 
degli habitat FVG (Poldini et al. 2006) e sulla base della 
stessa sono desunti gli habitat di interesse comunitario 

(Allegato I della Direttiva 43/92/CE) come evidenziato 
nella Tabella 1 (vengono riportati solo gli habitat ritenuti 
di interesse per il presente studio):

Per la valutazione della selezione dell’habitat è stato 
utilizzato l’indice di Jacobs (Di) (Jacobs 1974):

  
       

dove
ri = proporzione di utilizzo dell’habitat i
pi = proporzione disponibile dell’habitat i.

L’indice di Jacobs varia da -1 (habitat completamente 
evitato) a +1 (habitat preferito), con valori prossimi allo 
0 se utilizzato in proporzione alla disponibilità. 

Al fine di definire la potenzialità del Parco in termini 
di idoneità ambientale è stata prodotta una carta di 
vocazione per la specie. Tale carta è stata elaborata con 
l’applicativo Maxent (Phillips et al. 2006), modello 
ecologico-ambientale con capacità predittiva basato sul-
l’indice di massima entropia di Shannon. Esso è di tipo 
matematico e si basa su dati certi di censimento (solo 
presenza) e su una serie di dati ambientali - ecologici. 
L’utilizzo di questo modello, pur rappresentando una 
semplificazione della realtà, permette l’individuazione 
delle porzioni di territorio maggiormente vocate alla 
presenza della specie. L’utilizzo di Maxent permette di 
ridurre al minimo la necessità del “giudizio esperto”, 
in quanto prevede una tecnica di apprendimento au-
tomatico. L’applicativo utilizza osservazioni puntuali e 
diversi dataset raster che descrivono le varie componenti 
ambientali (quota, esposizione, tipologia di habitat,), 
generando uno strato informativo raster autonomo i 
cui valori cella (che spaziano da 0 a 1) indicano il livello 
di idoneità della specie alla risultante delle condizioni 
ambientali considerate. 

Per il modello i dati utilizzati sono quindi:
.  Censimento puntuale della specie in formato .csv (dati 

2015);.  Raster delle quote (risoluzione 10 m);.  Raster delle esposizioni (risoluzione 10 m);.  Raster delle pendenze (risoluzione 10 m);

Tab. I - Corrispondenze tra habitat FVG- habitat N2000 (considerati solo habitat utili al presente studio).
 - Links between FVG and N2000 habitats (considering only habitats usefull for this study).

cod. Descrizione habitat FVG cod.  Descrizione habitat N2000
FVG  N2000

PS8 Praterie secondarie altimontane e sbualpine 6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine
 su substrato calcareo

PS9 Praterie primarie alpine su suoli carbonatici
 a Sesleria caerulea e Ranunculus hybridus 

PS10 Praterie alpine a zolle discontinue su substrati carbonatici

RG2 Ghiaioni calcarei montani ed alpini 8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini
   (Thlaspietea rotundifolii) 

RU5 Rupi calcaree soleggiate subalpine ed alpine 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione
 a Potentilla nitida  casmofitica

N = n·A
          a

Di =          (ri – pi)          
           (ri + pi – 2·ri·pi )
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.  Raster dell’ombreggiatura (risoluzione 10 m);.  Raster delle categorie di habitat (secondo Manuale 
FVG, Poldini et al. 2006).
Maxent produce un raster risultante nel quale i valori 

dei pixel spaziano da 0 a 1, dove a 0 corrisponde voca-
zione nulla e ad 1 valore di massima “suitability”. Senza 
entrare nel dettaglio delle operazioni matematiche che 
sottendono alla produzione del raster risultante (si 
rimanda a Phillips et al. 2006), si evidenzia in questa 

sede come tale approccio sia particolarmente indica-
to nel caso di scarsi dati censuari (Elith et al. 2006; 
Pearson et al. 2006).

risultati

Nel corso del monitoraggio specifico di L. m. helveti-
cus sono state effettuate 24 osservazioni, in un periodo 

Fig. 3 - Osservazioni effettuate nel 
corso dei monitoraggi.

 - Observations taken over 
during the survey.

Fig. 4 - Numero massimo di maschi osservati.
 - Maximum number of observed cocks.
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d’indagine compreso tra aprile e luglio 2015 (fig. 3). 
Tra queste, 19 osservazioni sono state realizzate all’in-
terno del Parco o in ambiti prossimi ai confini dello 
stesso, le restanti 5 osservazioni sono state effettuate 
lontano dai confini durante percorsi di avvicinamento. 
Complessivamente sono state indagate 12 maglie di 
1x1 km del reticolo ETRS89 LAEA sulle 20 potenzial-
mente idonee; in 8 di esse è stata rilevata la presenza 
di maschi cantori o di coppie, mentre nelle restanti 
4 la specie non è stata rilevata. Il numero massimo 
di maschi per maglia indagata è 3; il valore medio di 
maschi rilevati è pari a 10,5 (Ds = 0,77; N=19) (fig. 4) 
ed applicandolo a tutte le maglie idonee, la stima della 
popolazione di L. m. helveticus presente all’interno del 
Parco Naturale delle Prealpi Giulie è di 16 maschi (11-
18). Nell’area potenzialmente idonea indagata (tutte 
le aree poste al di sopra dei 1900 metri di quota), la 
popolazione presenta una densità di maschi territoriali 
pari a 1,83/km2.

Le informazioni relative alle variabili ambientali sono 
state ricavate sovrapponendo i punti dove sono state 
effettuate le osservazioni considerate utili con la carta 
degli Habitat elaborata per il Piano di Gestione del Sito 
www.regione.fvg.it ed il DTM. Considerando le tipo-
logie di habitat definite nel Manuale FVG (Poldini et 
al., 2006), le osservazioni di L. m. helveticus sono state 
effettuate in habitat di prateria (52,38% delle osservazio-
ni) ed in ambienti rupestri (42,86% delle osservazioni), 
mentre decisamente inferiori sono i dati di presenza su 
habitat di ghiaione (4,76% delle osservazioni) (tab. III). 
Per valutare la preferenza della specie nella selezione 

Tab. II - Classi in cui è stato suddiviso l’indice di Jacobs.
 - Classes in which the Jacobs index has been divided.

Valore Di classe  Significato

Di -0,6 0 Risorsa evitata
-0,6 ≤ Di < -0,2 1 Uso inferiore alla disponibilità
-0,2 ≤ Di ≤ 0,2 2 Uso proporzionale alla disponibilità
0,2 < Di ≤ 0,4 3 Selezione positiva
0,4 < Di ≤ 0,6 4 
Di > 0,6 5 

Fig. 5 - Frequenza percentuale delle osservazioni alle differenti 
quote (N = 24).

 - Frequence of observations at different altitudes (N = 
24).

Tab. III - Valori dell’indice di Jacobs per gli habitat utilizzati da L. m. helveticus.
 - Jacobs index values for habitats used by L. m. helveticus.

2400-2500

2300-2400

2200-2300

2100-2200

2000-2100

1900-2000 

0               10               20             30               40              50             60%

0%

0%

           14,29%

           14,29%

     52%

                        19,05%

habitat FVG  habitat N2000 Di classe

PS9 - Praterie primarie alpine su suoli carbonatici  6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 0,519279 4
a Sesleria caerulea e Ranunculus hybridus

PS10 - Praterie alpine a zolle discontinue su  6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 0,037973 2
substrati carbonatici 

RU5 - Rupi calcaree soleggiate subalpine  8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione  0,034986 2
ed alpine a Potentilla nitida casmofitica

RG2 - Ghiaioni calcarei montani e alpini 8120 - Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani  -0,23027 1
  e alpini (Thlaspietea rotundifolii)

dell’habitat è stato applicato l’indice di Jacobs (Di) 
(Jacobs 1974). L’Indice di Jacobs è compreso tra +1 e 
-1 e assume valore positivo se l’habitat è preferito dalla 
specie, negativo se evitato, prossimo a 0 se utilizzato in 
proporzione alla disponibilità. I valori di Di sono stati 
accorpati in 6 classi (tab. II).

L’analisi dell’indice suggerisce come, per gli Habitat 
FVG, la specie sembra prediligere gli ambienti di pra-
teria primaria, mentre si denota un utilizzo inferiore 
alla disponibilità per i ghiaioni calcarei; i restanti Ha-
bitat sono utilizzati proporzionalmente alla presenza 
nell’area idonea (tab. III).

Il maggior numero di osservazioni (52%) è stato 
effettuato tra i 2000 ed i 2100 metri di quota (fig. 5), 
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con un minimo altitudinale pari a 1909 metri (pendici 
nord-occidentali del Bila Pec) e massimo pari a 2244 
metri (pendici meridionali del Monte Slebe). Per quan-
to concerne la pendenza (fig. 6), si può notare che il 
numero maggiore di osservazioni è stato effettuato sui 
versanti con pendenze comprese tra 15° e 30°; in questi 
ambiti è stato infatti registrato complessivamente il 
62,5 % delle stesse. Infine, analizzando l’esposizione, 
si può notare come la maggior parte degli individui 
osservati frequentassero versanti rivolti a SW (38,10% 
delle osservazioni) e NE (28,57% delle osservazioni). 
L’analisi condotta utilizzando Maxent ha permesso di 
discriminare le variabili ambientali in funzione del loro 
peso. Nel caso specifico il risultato emerso indica che 
la variabile più utile per il calcolo del modello risulta 
la quota (calcolata a partire dal modello digitale del 
terreno) seguita dalla tipologia di habitat; pendenza, 
ombreggiatura ed esposizione risultano invece essere 
scarsamente influenti (fig. 7). Il modello indica una 

maggiore idoneità per la parte più orientale dell’area 
del Parco (che è altresì la porzione del Parco caratte-
rizzata dalle quote più elevate). Il modello di idoneità 
ambientale per L. m. helveticus del Parco Naturale delle 
Prealpi Giulie è stato ottenuto sulla base dei valori 
predittivi della mappa raster originata con Maxent, 
accorpati in 4 classi di idoneità (nulla, bassa, media, 
alta) ottenute suddividendo i valori di probabilità in 
quattro intervalli percentuali (fig. 8). Considerate le 
caratteristiche prettamente stenoecie della specie, pur 
basandosi unicamente sui parametri habitat, quota, 
esposizione, ombreggiatura e pendenza, i dati del mo-
dello sono particolarmente robusti (AUC = 0.989). I 
dati di presenza accertata nel corso del 2015 sono stati 
infine utilizzati per produrre un carta distributiva rela-
tiva a L. m. helveticus per l’area d’indagine. La specie è 
stata rilevata in 9 maglie della griglia ETRS89 LAEA, 
8 delle quali interne al Parco Naturale delle Prealpi 
Giulie ed 1 esterna ad esso (fig. 9).

Discussione

La popolazione media censita è risultata pari a 10,5 
maschi. Considerando tuttavia il basso numero di 
ripetizioni e la non contemporaneità delle sessioni di 
monitoraggio e la conseguente possibilità di sovra o 
sottostima del numero di maschi presenti, l’attendibi-
lità di questo dato dovrà essere supportata dai risultati 
di ulteriori ricerche. La stima relativa alla popolazione 
di L. m. helveticus presente all’interno del Parco è di 
16 (11-18) maschi cantori. Tale stima va considerata 
come preliminare, anche in quanto la ridotta dimen-
sione del campione di maglie richiederebbe di affinarla 
correlando la popolazione censita e stimata con l’am-
montare di habitat idoneo (Bibby et al. 2000). In un 
contesto in cui le informazioni relative a quest’entità 
sono poco note, questa stima fornisce comunque una 
prima indicazione utile. Confrontando questi dati con 
la stima della popolazione primaverile (N=157) propo-
sta da Borgo & Mattedi (2011) per la Regione Friuli 

Fig. 7 - Peso delle variabili utilizzate per il modello d’idoneità.
 - Weight of the variables used to develop the suitability model.

Fig. 6 - Frequenza percentuale delle osservazioni alle differenti 
pendenza (espresse in gradi) (N = 24).

 - Frequence of observations at differet slopes (N = 24).
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Venezia Giulia, la popolazione presente all’interno del 
Parco Naturale delle Prealpi Giulie rappresenterebbe 
il 10,19% dell’intera popolazione regionale (7,01%-
11,47%). 

Considerando idonei gli ambiti posti al di sopra dei 
1900 m s.l.m., nel Parco l’areale della specie risulta di 
870 ha, con una densità di maschi territoriali pari a 
1,83/100 ha. 

La densità di maschi territoriali riscontrata risul-
ta quella leggermente inferiore a quella riscontrata 
da Rassati (2009) per le Alpi Giulie (valore medio 
2,05/100 ha). Per quanto riguarda l’area carnica, De 
Franceschi (1992) riporta densità comprese tra le 
0,6 e le 3-4 coppie/100 ha. Indicazioni più recenti per 
la ZPS “Alpi Carniche” (De Luca 2012) individuano 
una densità di maschi pari a 1,14/100 ha, valore in-
feriore a quello riscontrato nel presente studio. Per 
quanto riguarda le Dolomiti Friulane invece, Borgo & 
Mattedi (2011) registrano dei valori decisamente più 
elevati (3,20/100 ha); questa netta differenza potrebbe 
essere imputata al fatto che l’area campione censita 
risulterebbe particolarmente adatta alla specie. Gli 
stessi Autori ai fini di stimare la popolazione regionale 
propongono una densità di maschi pari a 1,29/100 ha 
vocati. I valori di densità riscontrati risultano inol-
tre coerenti con quanto emerso per le Alpi Centrali 
(0,47-2,29/100 ha) (Favaron et al. 2006), per alcune 

aree campione nei siti Natura 2000 del Bellunese 
(0,45-1,53/100 ha) (Ramanzin 2008) e per il Parco 
Nazionale Dolomiti Bellunesi (1,48/100 ha) (Bon et 
al. 2013). La densità risulta invece inferiore rispetto 
a quanto riscontrato in aree alpine più interne. Nel 
Parco Naturale Val Troncea, Alpi Cozie, la densità si 
attesta su valori pari a 3,2/100 ha (Maurino 2007); 
lavori condotti nelle Alpi austriache, riportano den-
sità primaverile comprese tra 1,5/100 ha e 6,7/100 ha 
(Nopp-Mayr & Zohmann 2008; Zohmann & Wöss 
2008); Huber & Ingold (1991), sull’Augstmatthorn 
(CH), stimano la presenza di 6,4 maschi/100 ha. 
Queste differenze potrebbero essere connesse alle 
caratteristiche ambientali più favorevoli alla specie 
in termini di quota ed habitat idonei delle aree alpine 
interne; parallelamente va evidenziato come le aree 
indagate nel corso del presente lavoro si collocano al 
margine meridionale dell’areale di distribuzione della 
specie, aspetto che, unito alla particolare orografia, 
caratterizzata da rilievi di modeste dimensioni, rende 
ancora più accentuati gli effetti negativi connessi ai 
cambiamenti climatici in atto. La minore disponibi-
lità di habitat idonei si traduce quindi in una minore 
densità di individui (Nelli 2015).

Relativamente alle preferenze ambientali risulta evi-
dente come, la specie manifesti una predilezione per 
gli habitat connessi alle praterie d’alta quota; l’analisi 

Fig. 8 - Modello d’idoneità per L. m. helveticus nel Parco Naturale delle Prealpi Giulie.
 - Suitability model for L. m. helveticus for the Julian Alps Natural Park.
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Fig. 9 - Sintesi distributive di L. m. helveticus sulla base di tutte le informazioni disponibili (N= 24) riferita alla griglia ETRS89 LAEA.
 - Distribution of L. m. helveticus based on all available data (N=24) plotted on ETRS89 LAEA grid.

dell’indice di Jacobs indica infatti gli habitat di prateria 
primaria e le formazioni erbose calcicole come quelli 
maggiormente selezionati dalla specie rispetto all’ef-
fettiva presenza sull’area idonea, aspetto evidenziato 
anche in altri lavori (De Franceschi 1992; Favaron 
et al. 2006; Rassati 2009; Borgo & Mattedi 2011; De 
Luca 2012; Bon et al. 2013, Nelli 2015). 

Le informazioni raccolte nel corso del monitoraggio 
hanno evidenziato l’assenza di maschi a quote inferiori 
ai 1900 metri s.l.m.; questo dato rappresenta attual-
mente il limite estremo inferiore di nidificazione per 
la specie in Regione (Borgo & Mattedi 2011; De 
Luca 2012), denotando un significativo innalzamento 
rispetto agli anni ’80 del secolo scorso in cui la specie 
nidificava a 1550-1600 metri s.l.m. (Artuso 1993; 
Brichetti & Fracasso 2004; Spagnesi & Serra 2004; 
Genero 2007). Analogamente a quanto riscontrato in 
altri lavori (Dirnböck et al. 2003; Revermann 2012; 
Brugnoli 2013; Jackson et al. 2015), questo fatto è 
da imputarsi principalmente all’innalzamento delle 
temperature medie, che ha comportato uno slittamento 
degli habitat idonei alle quote più elevate. Il fattore 
altitudine sembra quindi rivestire un ruolo determi-
nante per la conservazione della specie, come rilevato 

anche da altri Autori (Nelli et al. 2013). Nel contesto 
regionale, caratterizzato da rilievi non molto elevati, 
questo fenomeno ha portato nel tempo ad estinzioni 
locali (Monte Verzegnis, Monte Valcalda, Col Gentile) 
(De Luca 2012). Considerata la scarsa altitudine dei 
rilievi delle Prealpi Giulie (Monti Musi, Plauris), non 
è da escludere la scomparsa della specie da queste aree. 
Il modello d’idoneità ambientale proposto nel presente 
lavoro conferma sostanzialmente queste considerazio-
ni, anche se esse andrebbero opportunamente verificate 
con indagini di campo. 

La carta di vocazione elaborata con Maxent mette in 
evidenza l’importanza della parte orientale del Parco 
in termini di idoneità ambientale per la specie e, pa-
rallelamente, i dati raccolti confermano, per la parte 
orientale del Parco, la presenza della specie in aree 
indagate in precedenza (Genero 2007), indicando 
un’assenza di contrazione dell’areale. In tale ambito 
dovranno quindi essere rivolti i maggiori sforzi per la 
conservazione della specie, limitando con opportune 
misure le pressioni antropiche in modo particolare 
nel corso del periodo riproduttivo (aprile-giugno) ed 
evitando, in fase pianificatoria, la previsione di nuove 
infrastrutture (impianti scistici, sentieri etc.).
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Conclusioni

In conclusione il presente lavoro aggiorna lo stato 
delle conoscenze relative a L. m. helveticus nell’area 
del Parco Naturale delle Prealpi Giulie descrivendone 
il quadro distributivo e le preferenze in termini di ha-
bitat, individuando indicatori di densità e definendo 
su base modellistica le aree maggiormente idonee alla 
specie.

Considerato il valore di questo tetraonide come indi-
catore e le caratteristiche ambientali dell’area, il Parco 
Naturale delle Prealpi Giulie rappresenta una realtà di 
rilievo nel contesto regionale per la conservazione della 
specie. I dati raccolti e le elaborazioni modellistiche 
realizzate forniscono un valido supporto nella gestione 
dell’area protetta in un contesto in cui vengono iden-
tificati diversi fattori di pressione legati al turismo ed 
alle attività ricreative.

Il lavoro condotto ha consentito di definire un set di 
indicatori (stima della popolazione, densità, n° di ma-
glie in cui è stata accertata la presenza) essenziale per 
valutare nel tempo gli effetti delle misure di gestione 
messe in atto nell’area protetta, le dinamiche legate ai 
cambiamenti climatici, il trend della specie. Risulta 
quindi essenziale ripetere i monitoraggi della specie nel 
tempo nelle medesime modalità e con cadenza triennale 

al fine di poter disporre nel tempo di una serie di dati 
attendibili e raccolti in modo standardizzato.

Infine, le elaborazioni modellistiche e le informazioni 
relative alle preferenze ambientali, integrate con i dati 
provenienti da altri lavori condotti a livello locale, ri-
sultano utili per completare il quadro conoscitivo per 
la specie nel contesto Regionale.

Manoscritto pervenuto il 22.II.2017 e approvato il 2.VII.2017.
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